
TORNATA DÈL 9 FÉÌiBItAtO 1868 
CAÌÌOLlM. Io debbo far notare alla Cainera come l'o-

norevole preopinante non abbia forse ben compreso 
quello che io ho sostenuto a nome della Commissione. 

Io non ho mai sostenuto che le Commissioni parla-
mentari e la Camera dovessero giudicare in modo po-
sitivo intorno ad un progetto tecnico. 

Io credo che, quando una Commissione ha occa-
sione di giudicare, ha elementi in sè per poter rico-
noscere che non è Utile l'adozione di un progetto ; la 
Commissione ha il dolere di dirlo, e quindi ha il do-
vere di proporre la sospensione di Quell'opera, perchè 
si passi ad ulteriori studi.-

Io non ho mai detto, e respingo la supposizione 
che io abbia detto che la Camera debba scegliere e 
determinare i progetti da eseguirsi ; non l'ho mai detto 
assolutamente, e non lo potrei dire, perchè sàtebbe 
Un'opinione, quasi direi, insensata che un corpo politico 
debba trasformarsi in Corpo tecnico per determinare i 
pi-ogetti che sono da preferirsi ih confronto di quelli 
proposti dai Consigli d'arte. 

HìlcttELiNt. Domando la parola, 
CADaLlNI. Ma la Commissione ha il diritto, anzi il 

dovere, quando è composta di elementi tecnici compe-
tenti, Come in questo caso, di dare il sUo voto. E qui 
bisogna che per incidente faccia osservare che, trat-
tandosi di lavori marittimi, non si offende punto il Con-
siglio dei lavori pubblici se si crede di dare prevalente 
valoì-e all'opinione degli uomini di màre. 

Io ho fatto osservare come nella Commissione ci 
sieno tre uomini competentissimi in cose di mare ; essi 
hanno navigato, essi sanno cosa vuoi dite entrare in 
un porto, mentre i signori membri del Consiglio supe-
riore, in questa parte non hanno, mi permetto di dire, 
quell'esperienza che possono avere acquistato i navi-
gatori, i quali sono in vero i più e i soli autorevoli in 
ciò Che concerne il tracciato dei porti. Io credo che in 
ciò nessuno mi potrà contraddire. Ora io ho sostenuto 
e sostengo che la Camera è sovrana ed è libera di fare 
in tutte le occasioni quello che crede. Verranno cento 
occasioni in cui essa Voterà opere pubbliche senza 
parlare di progetti ; verrà poi la centunesima in cui 
il progetto esaminato dalla Commissione solleverà 
delle osservazioni assai gravi, ed allora la Camera 
potrà e dovrà giudicare stilla Convenienza di sospen-
dete la decretazione dell'opera. 

Del resto, io faccio osservare altresì che, quando 
si tratta di un portò come quello di Catania, il quale 
ha fatto meditare per tin secolo gli uomini tecnici, 
non si reca offesa ad un corpo tecnico se si crede di 
sollevare obbiezioni sopra il progetto che egli ha ap-
provato. 

Aggiungerò ancora, in risposta alle parole dell'ono-
revole Rattàzzi, che la proposta relativa a Catania 
non implicava uno stanziamento immediato, bensì uno 
stanziamento rimandato sino al 1870. 

Ora io Vi domando : perchè dobbiamo deliberare 

Oggi su questo progetto,-quando non si deve fare im-
mediatamente lo stanziamento ? 

Il differire qdindi una risoluzione a questo riguardo* 
non implicava punto la reiezione delle opere pèr il 
porto di Catania ; non era altro che una Cautela che 
aveva per intendimento di assicurare Che a Catania 
non si decretasse un porto se non quando il Governo si 
trovasse assolutamente in grado di costruirlo, e quando 
fossero sciolte le difficoltà tecniche che potrebbero ih 
avvenire essere di ostacolo all'esecuzione della legge. 

Ecco ciò Che io doveva rispondere all'onorevole Rat-
tazzi, il quale a me sembra avesse spostato e travisato 
il senso delle parole che ho pronunziate a nome della 
Commissione. 

PltESìDENTE. Do lettura di un voto motivato Che 
l'onorevole Cavallini ha mandato al banco della Prè= 
sidenzà : 

« Là Camera, convinta della necessità suprema di 
provvedere con ogni sfòrzo e coi più gravi sacrifizi ai 
riparo delle nostre finanze, rimanda là discussione de-
gli articoli del presente progetto di legge in fino à Che 
non siasi ottenuto l'assètto del bilancio. » {Movimenti 
generali) 

La parola spetta all'onorevole Cavallini. 
KICOTERA ed altri. Domando la parola. 
CAVALLINI. Mi duole di dover portare la questione 

sul punto che fu toccato dall'onorevole Ràttaz^i al 
principio delle sue osservazioni, cioè, non sulla que-
stione tecnica, ma Sulla questione politica e finanziaria ; 
me ne spiace tanto più perchè debbo rendermi oppo-
nente ad opere che qui ci si dicono di un'utilità incon-
testata, di una necessità evidente e della massima Ur-
genza; me ne spiace infine perchè queste opere Con-
cernono Provincie che hanno diritto a tutta là nostra 
simpatia, a tutta la nostra attenzione, a tutti i nostri 
riguardi, e vi prego a ritenere che Vi parlo con lealtà 
e schiettezza. 

Ma, o signori, consentitemi che vi faccia presente 
che tutti i vantaggi, tutti i bisogni, tutte le necessità 
sono relative, e che le une possono essei-e immensa-
mente più Ut-genti delle altre. 

Io domando francamente a voi se sia 0 no vero Che 
noi nelle 24 ore del giorno, dal mattino alla sera, non 
siamo costantemente preoccupati della miserrima con-
dizione delle nostre finanze ; se la nostra coscienza, se 
il paese intiero Col suo buon senso nòn ci dice, non Ci 
grida incessantemente e senza posa di porvi ogni no-
stro studio, ogni nostro impegnò, ogni nostra fatica 
esclusiva, per ripararci dall'abisso finanziario che spa-
ventoso ci si para innanzi e ci minaccia ! 

Io mi rammento come sino dal principio della nostra 
vita parlamentare, 10. 15 anni or sono, Un distintis-
simo nostro collega ci avvertiva che, se Vi era un lato, 
un lato solo, dal quale avessimo da temere per lè 
nostre istituzioni, questo era quello delle finanze. 

Quella dichiarazione a me fece là più grave impres-


